San Massimiliano Kolbe 
 
 
Il suo nome di battesimo: Raimondo
Raimondo nasce a Zdunska Wola, provincia di Lodz da Giulio e da Maria Dabrowska, l’8 gennaio 1894 e viene battezzato nello stesso giorno nella chiesa parrocchiale dedicata a Maria Vergine Assunta. E’ il secondo di tre fratelli, Entra nel seminario dei francescani conventuali nel 1907 a tredici anni, e nel 1910 diviene novizio, assumendo da quel momento il nome di fra Massimiliano Maria. I suoi interessi spaziano nella fisica e nella matematica e si spinge fino a progettare nuovi tipi di aerei e apparecchiature. Un suo professore un giorno disse: “Peccato che questo giovane diventi frate, ha un’intelligenza formidabile”.

 

Il suo cognome: Kolbe
I suoi genitori sono piccoli artigiani tessili e per motivi di lavoro si spostano a Pabianice. La mamma apre anche un negozietto e si presta anche come levatrice. Raimondo è intelligente, sveglio e vivace  e, come tutti i ragazzi, combina qualche piccolo guaio. Un giorno la mamma, preoccupata, gli disse: “Raimondo, ma che sarà di te?”. Quelle parole lo ferirono  e non gli davano pace. Quasi senza accorgersi si ritrovò davanti alla chiesa di san Matteo a Pabianice e, un po’ smarrito, entrò. Lo accolse il sorriso della Madonna dell’icona collocata sull’altare dedicato a Lei. Si inginocchiò e apri finalmente il cuore e Le disse: “La mamma è preoccupata per me e si domanda che cosa diventerò se continuo a comportarmi in questo modo. Mamma del cielo, dimmi tu: che cosa sarà di me?”. Sembrava che il sorriso diventasse ancor più luminoso e come risposta gli tese due corone di fiori, una bianca e l’altra rossa, e disse: “Quale vuoi?”. Non ebbe il tempo di scegliere e prontamente rispose: “Tutte e due”. Tutta la sua vita viene segnata dalla storia di quelle due corone.

 

La fondazione della Milizia dell'Immacolata
Quando fonda la Milizia dell’Immacolata, la sera del 16 ottobre 1917, ha già le idee chiare: vuole portare tutto il mondo all’Immacolata e l’Immacolata a tutto il mondo

“Lo scopo della Milizia dell'Immacolata è di conquistare il mondo intero, tutti i cuori e ognuno singolarmente per la Regina non solo del cielo ma anche della terra; dare la felicità vera a quei poveri infelici che la cercano nei piaceri effimeri di questo mondo”

Il vero milite, scrive:” Non restringe il proprio cuore solamente a se stesso, né alla propria famiglia, ai parenti, ai vicini, agli amici, ai connazionali, ma abbraccia con essi il mondo intero, tutti e ognuno singolarmente, poiché tutti sono stati redenti dal sangue di Gesù,  tutti sono nostri fratelli. Il suo è un amore che non pone limiti. La felicità di tutta l'umanità in Dio attraverso l'Immacolata è il suo sogno”.

 

I luoghi
  

Roma 
E’ studente dal 1912 al 1919 presso il Collegio Internazionale dei Frati Minori Conventuali, in via san Teodoro, 42. Persegue la laurea in filosofia e teologia.

La sera del 16 ottobre 1917, con altri sei confratelli, fonda l’associazione mariana Milizia dell’Immacolata. La Milizia nacque come reazione alle manifestazioni di un violento anticlericalismo di piazza nella città di Roma. Di questa folla di manifestanti scrive nel 1939: “... non rinunciò neppure a sbandierare per le vie della città un vessillo nero con l'effigie di Michele Arcangelo sotto i piedi di Lucifero..."

E così, ricorda in occasione del ventennale, “un gruppo si propose di respingere gli attacchi contro la Chiesa e di aiutare le anime nella ricerca della strada che conduce a Dio. La riunione ebbe luogo di sera, in segreto, in una cella, di fronte a una statuetta dell’Immacolata, collocata tra due candele accese”.

Il programma è molto chiaro: “noi vorremmo sinceramente, soprattutto in qualità di membri della “Milizia dell'Immacolata”, porre un riparo al male, condurre gli uomini a Gesù attraverso l'Immacolata e così rendere eternamente felici fin da questa vita i nostri fratelli che vivono in questo mondo. Guerra al male, guerra implacabile, incessante, vittoriosa”. Noi vorremmo “conquistare il più gran numero possibile di anime all'Immacolata, perché questa è la nostra vita, il nostro respiro, ogni pulsazione del nostro cuore: consacrarci all'Immacolata sempre di più, illimitatamente, incondizionatamente, irrevocabilmente, e inculcare questa donazione di sé nei cuori di tutti, su tutta la terra, affinché Ella possa dirigere liberamente i nostri cuori e i cuori di tutti coloro che vivono nel mondo intero”.

A Roma viene ordinato sacerdote il 28 aprile del 1918 a sant’Andrea della Valle e l’anno successivo ritorna in Polonia.

 

Niepokalanow
In lingua polacca vuol dire letteralmente: città dell’Immacolata.

E’ un grandioso complesso costruito su un terreno donato a 50 chilometri da Varsavia  ed è finalizzato all’opera di evangelizzazione attraverso la stampa.

Le finalità e gli obiettivi sono esposte da padre Kolbe al Prefetto di Varsavia: “la natura della nostra attività editoriale è religiosa.

Non abbiamo intenzione di gestire uno stabilimento industriale: non sarebbe conforme allo spirito religioso in genere e in particolare allo spirito del nostro Ordine Francescano, che sin dalle origini si fonda sulla povertà e sulla fiducia nella Provvidenza.

Lo scopo dell'attività che noi svolgiamo a Niepokalanów, compresa quella tipografica, è unicamente la diffusione del culto alla Santissima Vergine Maria Immacolata. Riteniamo che esso sia un efficace rimedio contro l'immoralità privata e pubblica che ai nostri giorni dilaga ovunque in modo preoccupante.

Nel nostro lavoro ci facciamo guidare dal principio di venire incontro a chiunque e di inviare i numeri del periodico a tutti coloro che lo desiderano, senza considerare se e quanto possono dare. Infatti, per coprire le spese, accettiamo offerte volontarie, noi stessi abitiamo in baracche di legno, viviamo di elemosina e ci priviamo perfino delle comodità che sono a maggior portata di mano; siamo noi stessi - oltre alle pratiche della vita religiosa che compiamo - ad affaticarci per la pubblicazione della rivista, “Il Cavaliere dell’Immacolata”, lavorando talvolta al di sopra delle nostre forze, nello spirito della nostra vocazione, pur di conquistare il maggior numero possibile di anime immortali all'Immacolata e così sollevarle e renderle felici nel modo più autentico”.

La proposta vocazionale è diretta ed efficace, senza blandire: “Chi desidera consacrarsi totalmente a Dio attraverso l'Immacolata, pur essendo di bassa condizione, senza istruzione e senza diplomi, e per di più molto povero, verrebbe accolto a braccia aperte, poiché, nonostante l'estrema necessità di energie qualificate e idonee per i diversi generi di lavoro, sia intellettuale sia fisico, tuttavia quello che importa al di sopra di tutto è la personale consacrazione a Dio attraverso l'Immacolata, poiché essa costituisce la condizione più importante e l'essenza della vita che si svolge a Niepokalanów”.

E’ inaugurata il 7 dicembre 1927 con 12 frati, 2 sacerdoti. Dodici anni dopo, quando scoppia la guerra (1 settembre 1939), sono presenti 772 persone tra sacerdoti, fratelli professi, novizi, aspiranti, seminaristi. In seguito, nel volgere di pochi mesi, rimangono in quaranta.

 

Nagasaki
Padre Kolbe sente che i confini della Polonia sono troppo limitati per i suoi progetti. “Sono attratto sempre da nuovi orizzonti”, scrive come pervaso da una santa passione apostolica. Dopo solo tre anni che Niepokalanow ha preso vita, nel momento più delicato e decisivo per la sua espansione, lascia tutto e con quattro frati si avventura verso l’Oriente, senza sapere dove approdare, e trova ospitalità e accoglienza dal vescovo di Nagasaki. Come in Polonia, anche nella terra giapponese Massimiliano sceglie di investire le proprie energie nell’evangelizzazione e formazione delle coscienze, nel portare alle menti lo splendore della verità e infiammare i cuori con il fuoco del Vangelo, e questo sull’esempio e per la mediazione della Vergine Immacolata. Anche qui una città-convento dell’Immacolata, Mugenzai no Sono, che vuol dire Giardino dell’Immacolata, ovviamente in proporzioni minori rispetto a quella polacca, situata alle pendici del monte Hicosan: quando il 9 agosto 1945, Nagasaki viene distrutta dalla bomba atomica, la zona dove sorge il convento è risparmiata.

Soltanto un mese dopo il suo arrivo, riesce a stampare la rivista dedicata all’Immacolata in 10.000 copie pur non avendo ancora alcuna conoscenza della lingua e dell’ortografia giapponese. La vita in Giappone richiama lo stile di vita di Francesco e dei suoi primi frati: “Qui il pane, le patate, il latte e cose simili sono ritenuti generi di lusso e costano molto; per questo non prendiamo nemmeno il latte”.

 

Auschwitz  

E’ l’ultima tappa della sua vita, un approdo non fortuito, ma guidato dalla mano di Dio e dell’Immacolata. Nel luogo dove gli uomini diventano numeri – 16670 diventa padre Kolbe - e molti vedono svanire la fede come bolle di sapone, lui attesta che “Dio ama tutti e tutto con infinito amore” .

Elie Wiesel scrive nella La Notte: “…Mai dimenticherò i piccoli volti dei bambini di cui avevo visto i corpi trasformarsi in volute di fumo sotto un cielo muto.

Mai dimenticherò quelle fiamme che bruciarono per sempre la mia Fede…”.

San Massimiliano scrive la sua ultima lettera alla mamma:

“Auschwitz (Oswiecim) 15 VI 1941

Mia amata Mamma,
verso la fine del mese di maggio sono giunto con un convoglio ferroviario nel campo di Auschwitz (Oświęcim). Da me va tutto bene. Amata Mamma, stai tranquilla per me e per la mia salute, perché il buon Dio c'è in ogni luogo e con grande amore pensa a tutti e a tutto. Sarebbe bene non scrivermi prima che io ti mandi un'altra lettera, perché non so quanto tempo rimarrò qui.
Con cordiali saluti e baci. Raimondo
 E farà gridare con tutte le forze Hetty Hillesum: 

"- Sia il Nome dell'Eterno! Ma perché benedirLo? Tutte le mie fibre si rivoltavano. Per aver fatto bruciare migliaia di bambini nelle fosse? Per aver fatto funzionare sei crematori giorno e notte, anche nei giorni di festa? Per aver creato nella sua grande potenza Auschwitz , Birkenau, e tante altre fabbriche di morte? Come avrei potuto dirGli: Benedetto Tu sia Signore. Re dell'Universo, che ci hai eletto fra i popoli per veder torturati giorno e notte, per vedere i nostri padri, le nostre madri, i nostri fratelli finire al crematorio? Sia lodato il Tuo Santo Nome, Tu che ci hai scelto per essere sgozzati sul Tuo altare?" .

Il dare la vita per i fratelli è l’atto supremo di una storia personale vissuta tutta e solo con l’amore. “Sono un prete cattolico, voglio andare a morire al posto di quel papà di famiglia”.

 

L'amore per la sua "dama": l'Immacolata
Massimiliano ha vissuto perennemente innamorato della Vergine Immacolata. Dal Giappone descrive ad un confratello la sua giornata: “sgobbare tutto il giorno, ammazzarsi di lavoro, essere ritenuto poco meno che un pazzo da parte dei nostri ed, esausto, morire per l'Immacolata”. Un amore illimitato alla Madonna lo eleva fino a Lei, al punto di essere “come” Lei, “simile” a Lei.

“Noi abbiamo una volontaria, amata “idea fissa”  ed è l'Immacolata. Noi viviamo, lavoriamo, soffriamo e bramiamo morire per Lei, e con tutta l'anima, in tutti i modi, con tutte le invenzioni, ecc., desideriamo innestare questa “idea fissa” in tutti i cuori”. Celebre è rimasta la sua affermazione: “Solo l’amore  crea, l’odio distrugge”.

E’ anche follemente innamorato della povertà di san Francesco: “la santa povertà  è il capitale che permette a noi di misurarci con le più grandi potenze finanziarie…perché la santa povertà è la cassa senza fondo della Divina Provvidenza”. Chi vuole far parte della città dell’Immacolata deve puntare a “uno sconfinato amore verso l'Immacolata che non indietreggi di fronte a nessuna difficoltà, una fiducia nelle Sue forze senza limiti e una predilezione nei confronti della Povertà di Francesco”. Diversamente non ci sarebbe nessun motivo di rimanere ed un lavoratore non impregnato di questi ideali risulta essere più di ostacolo che di aiuto. Pertanto “l'obbedienza soprannaturale, in quanto è la Volontà dell'Immacolata, e la povertà più rigida”,  devono essere le note caratteristiche di Niepokalanow  per rendere possibile la conquista del mondo e la somiglianza più vera all'Immacolata stessa.

 

Massimiliano, frate francescano
Viene considerato il francescano che, nella modernità, più di altri si è avvicinato a san Francesco, soprattutto per la radicalità con cui vive la Regola di vita. Anche l’amore alla Vergine è imitazione di san Francesco che “circondava di indicibile amore  la Madre del Signore Gesù” (Tommaso da Celano). Il suo è un francescanesimo dinamico e spirituale capace di reggere all’evoluzione e alle esigenze dei tempi. Celebre è l’episodio di quel prelato in visita alla Città dell’Immacolata e impressionato dal lavoro dei frati nella tipografia. Rivolgendosi a padre Kolbe, tra l’ironico e il provocatorio, gli chiede: “E se venisse san Francesco?”. Tranquillo il nostro santo: “Si rimboccherebbe le maniche  e ci darebbe una mano”.

E’ convinto che: “quanto più un Ordine religioso si avvicina all'Immacolata, tanto più si rinnova, si sviluppa, rifiorisce e si riveste di frutti, di santi, anche canonizzati”. E ci sarà un tale progresso spirituale e numerico da raggiungere cifre mai sognate.

Si domanda, lasciando in eredità ai suoi confratelli, accanto alla spiritualità mariana, un interrogativo ingombrante: “Perché l'Immacolata ha affidato a noi (francescani conventuali) quest'opera? Non potrebbe darsi che Ella abbia, nei nostri confronti, delle intenzioni riguardanti anche la rigenerazione e forse anche una certa unificazione delle famiglie francescane?”. E costata: “È veramente sintomatico il fatto che coloro i quali sono accorsi all'invito di consacrarsi all'Immacolata, cioè “sono entrati nel mondo religioso a Niepokalanów”, siano, di solito, tanto diversi dagli altri. Sino a tal punto vivono dell'Immacolata!”.

 

Patrono particolare nei nostri difficili tempi.
 E’ una felice definizione del beato Giovanni Paolo II.

“Umile e mite figlio di san Francesco, e Cavaliere innamorato di Maria Immacolata, egli attraversò le vie del mondo, dalla Polonia all’Italia e al Giappone, facendo del bene a tutti sull’esempio del Cristo. Gesù, Maria e Francesco furono i tre grandi amori, cioè il segreto della sua eroica carità: “solo l’amore crea”, ripeteva a quanti lo accostavano. E’ l’espressione che come lampada, illumina tutta la sua vita. Fu questo ideale superiore, questo dovere primordiale di ogni cristiano autentico, che gli fece superare la crudeltà e la violenza della sua tremenda prova con la splendida testimonianza del suo amore fraterno e del perdono concesso ai persecutori” (Giovanni Paolo II, 18 marzo1979).

 

Martire d’amore.
E’ la prima volta nella storia della Chiesa che si riconosce “martire” colui che dà la vita per un uomo. “La morte subìta per amore, al posto del fratello, è un atto eroico dell’uomo, mediante il quale, insieme al nuovo Santo, glorifichiamo Dio. Da lui infatti proviene la Grazia di tale eroismo, di questo martirio. Massimiliano non morì, ma “diede la vita… per il fratello”.

V’era in questa morte, terribile dal punto di vista umano, tutta la definitiva grandezza dell’atto umano e della scelta umana: egli da sé si offrì alla morte per amore.

E in questa sua morte umana c’era la trasparente testimonianza data a Cristo:
la testimonianza data in Cristo alla dignità dell’uomo, alla santità della sua vita e alla forza salvifica della morte, nella quale si manifesta la potenza dell’amore” (Giovanni Paolo II, omelia di canonizzazione 10 ottobre 1981). 

 

Evangelizzatore a tutto campo
Negli anni Venti è consapevole del grande potere della stampa. Con la sua straordinaria capacità organizzativa, manageriale, imprenditoriale per nulla attenuata dallo zelo apostolico e dal suo innamoramento costante per l’Immacolata, “inventa” un nuovo modo di evangelizzare inondando il mondo di stampa. Non è un frate dirottato ai mass media, ma un giornalista vero intimamente motivato all’apostolato, che non stacca mai la spina dell’attività al di sopra delle forze e la spina contemplativo-mariana. La città è dell’Immacolata, le rotative sono dell’Immacolata, tutto è suo, “noi siamo solo strumenti nelle sue mani”. 

 

L'offerta di sé
    Dopo un primo arresto e un temporaneo rilascio, il 17 febbraio 1941 Padre Massimiliano viene prelevato dalla Gestapo e rinchiuso nel carcere di Varsavia. Il 28 maggio è trasferito ad Auschwitz e transita sotto quell’insegna in ferro battuto scritta in tedesco: il lavoro rende liberi. In realtà l’unica cosa che rendeva veramente liberi quegli esseri umani era la morte. Per Massimiliano fu una morte  scelta e voluta per amore, per salvare altri fratelli e avvenne il 14 agosto 1941, la vigilia dell’Assunta. “Morì un uomo, ma l’umanità si salvò”, ebbe a dire il cardinal Wojtyla.

Era l’estate dell’anno 1941. Finiva un luglio ardente, cominciava l’agosto.

Una sera, un prigioniero del reparto 14 non rispose all’appello. Il suo numero venne ripetuto nel silenzio agghiacciante. Nulla. Era fuggito. Immediatamente cominciò la caccia e cominciò il terrore per gli uomini del reparto: sapevano che cosa sarebbe successo. Cominciarono le maledizioni, le preghiere, la speranza che il fuggiasco fosse ripreso; in questo caso solo lui avrebbe pagato, diversamente avrebbero pagato loro…

E fu così. La sera del giorno dopo, dieci uomini del reparto 14 furono prescelti per morire. E la morte cui erano destinati era atroce nella sua spaventosa semplicità: niente cappi, niente strumenti di tortura, niente fucilazione. Solo una stanza, un angusto locale senza finestre, nudo e spoglio. I condannati sarebbero stati chiusi là dentro e semplicemente abbandonati. Niente acqua, niente cibo. Nulla. La morte per fame e per sete.

Ad uno ad uno i dieci innocenti uscirono dai ranghi.

“Viva la Polonia!” gridò uno di loro; ma altre grida echeggiarono, strazianti: “Mia moglie! I miei figli!...”, un condannato singhiozzava nel silenzio terribile del cortile. Tutti lo guardavano…

E lo guardò padre Kolbe. E decise: quietamente, composto, uscì dalle file dei compagni e avanzò calmo fino al comandante del campo, il quale, vedendo un prigioniero farsi avanti verso di lui, balzò indietro estraendo la pistola. Le guardie avevano alzato i fucili. Ma erano stupefatte. Nessuno aveva mai osato uscire dai ranghi.
Padre Kolbe si tolse il berretto, in un meraviglioso atto d’amore e di umiltà disse:

"Vorrei prendere il posto di uno di quelli”.

Stupore, incredulità, smarrimento.

“Di chi vuoi prendere il posto?”.

Padre Kolbe indicò il prigioniero che piangeva: “Di quello!”.

“Ma tu chi sei?”

“Un prete cattolico”.

Anche questa era una buona ragione per essere ucciso. E allora:

“Va bene, accetto!”.

Così padre Kolbe si tolse gli zoccoli e i pantaloni, come avevano fatto gli altri condannati e si avviò verso il bunker della fame. Era il tramonto. Il sole scendeva in una gloria di colori.

Il 14 di agosto, ai tre ancora sopravissuti, le guardie iniettarono dell’acido nelle vene, perché bisognava liberare il bunker per far posto ad altri condannati.

Quella per padre Massimiliano non fu la morte, ma l’inizio della Vita, a cui si devono aggiungere altre due date: 17 ottobre 1971, il papa Paolo VI lo dichiara Beato. E il 10 ottobre 1982 Giovanni Paolo II, figlio della stessa terra polacca, lo proclama Santo e Martire.
